
SERIE SECONDA FIRENZE Venerdì 21 Agosto 1861 72 -tf 
Ï . * 

I ? ■ O 

< / * 

COitDtZIONl 0' AS80CIÀZI0KË 

5 Mesi C if/^f UnAnìio 
Per rtvenze It. L. 2, 60 

per la altre rrov, 

io, 

df.'l Ri'gnì » o 6, 4*2 ' — 

Un numéro separalo cosla Ccntesinoi i> 
Ha li a IÌ ì. 

Ltt Assmiin îoni si ricevono in Fiiènzt! 
•«'amministrazione dei Giornale posta in 
via do1 Conti presso il libraio cario Ber­

nard i. 

Per il resto della Toscana quanto pel­

le altre parli del neçno, mediante vaglia 
postale da inviarsi (ranchi di porto all'aro­

raioistrazìone suddetta. 
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Si pubblica ij J.unedi, Morcobìdi e Ve 
rierdi alle ore 10 amimeridiane, 

Le associazioni sì coniano dal \ e 16 
dì osni mese. 

Le lettere non aliraneatc saranno re­

hpiote 

+ 

Le domande di associazioni non accow­

pagnaie dal respcllivo prezzo non saranno 
considerale. 

l maooseriUi non saranno rcstiiulti. 

prezzo doU'iaserzioni Ceni, io i)cr rigai 

GIOIIIVALE SEIIIO­UMOR1STICO CO\ CARICATURE 

MIS CIMO D'AZEGLIO se l'avaro: batti batti sempre 

UN CONSIGLIO 
suir istesso di\ 

Massimo d'Azeglio lo scritto­
re gentile di Niccolò de' Lapi 
e della Disfida di Barletta, 
colui che narrando i fatti delle 
Romagne, dice inconciliabile il 
potere temporale nella persona 
del Santo Padre, oggi difende 
il Papa­Re. 

Azeglio grande italiano e sì 
tenero delle cose nostre vorreb­
be capitale Torino : lo sapete 
perchè ? perchè 1' ambiente di 
Roma è irrespirabile, urta i ner­
vi ai Deputali, ed il governo non 
sarebbe soddisfatto di quell' a­
ria ! Eppure è vero che la buc­
cia tira dal legno, e chi pratica 
lo ïoppo impara a zoppicare. 
Azeglio ha un fratello gesuita: 

abitudine nei gesuiti la difesa 
del dominio temporale del Papa, 
e l'ambizione qualche volta con­
trastata ad un uomo sapiente, 

superbia 
ibell qualche 

sciando verso il partito opposto 
facendogli buon viso. Azeglio 
gesuita conosciuto 1' umor della 
bestia, ha palpato un tantino di 
più lo scrittore pittore, e senza 
avvedersene Massimo è addive­
nuto Padre Massimo. Con un 
cappellone che non finisce mai, 
recisamente ricusa alle macchie, 

e questa volta l'importuno vin­

poli è fuori d'Italia? Ma dato 
e non concesso una venia air 
T espressione, e venuti a tratta­
re la questione politicamente, 
sapete chi è che protesta con­
tro il plebiscito? il brigantaggio. 
Sapete chi è l'eroe che sta rim­
petlo a Garibaldi? Chiavonc. Po­
vero Padre Massimo, il moto na­
poletano 1' ha comprato a con­
tanti per politico, mentre non è 
moto che per rubare non es­
sendo la ciurmaglia napoletana 
atta che a rubare, a niente al­
tro che a rubare. Ammetti che 
questa marmaglia sia stipendiata 
dal Sacro Collegio e dai fanati­
ci, e vedrai che non sarà im­
possibile credere l'empietà che 
commettono a nome di France­
sco II. Pure non ostante tali e 
tante scelleratezze Padre Massi­
mo vorrebbe a Napoli Francesco 

eografia; da quando in qua Na­ l li; a Firenze Canapone, a Roma 

ai barbari, di 
d 

bella : Napoli non vuole stare 
con l' Uuliu. Povero Padre Mas­
simo, si vede che ha dimenti­
cato anco i primi elementi d 

Ì 



Pio ÌX; a Venezia Cecco Beppe, 
é se nulla nulla tu ripeti, biso­
gnerà rendergli la Lombardia. 
Massimo, voi siete il massimo 
per incoerenza, il minimo per 
senso comune. Dopo le stram­
palaggini nella lettera della Pa­
trie, è tempo per voi di ritirar­
vi dal mendo: questo sarà il 
massimo dei favori che farete 
all'Italia e a voi, altrimenti pe­
ricolate di diventare più fiero 
del Padre Curçi. Crima però di 
farvi Padrino, mandateci a dire 
quale è il motivo che vi fa spar­
lare dllalia e degl'Italiani? Se 
volete esser martire, sappiate 
che nessuno saprebbe die farsi 
del sangue vostro come non 
seppe che farsene Ricasoli di 
quello di Ciacco de Prato. Gli 
uomini grandi quando invecchia­
no, posano la penna"e conser­
vano la fama acquistata. Voi, 
Massimo d'Azeglio,: imitate co­
storo, alirimenti voi, Padre Mas­

m t 

simo, che tanto chiasso faceste 
per V Anviti, che giustamente 
avete in orrore lo spargere il 
sangue fraterno, voi farete che 
gli estremi si tocchino funestan­
do l'Italia con guerra civile, voi 
italiano, dolio e civile, come l'ha 
immersa nel sangue Chiavone 
uomo feroce, sanguinario, e la­
drone. 
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DI P A R L A R B E N E 

LA PROPRIA LINGUA 
1 

Conlinuaz. Vedi N­ Cl G2 64 65 70 

Le vibrazióni però non si van­
no aumentando aradalamente in 
egual numero per ciascun tuono, 

ma in una special proporzione 
stabilite dalla natura, poiché essi 
otto tuoni formano una progres­
sione armonica, ossia piacevole 

ecchio, ed i musici 
Scala diatonica. 

la voce canta quan­

al 
la 
È 

sempre 
do da un tuono passa air altro 
per salto, ossia che fa 
le oscillazioni della natura; da 
essere dilettevole al nostro orec­
chio, come ho detto sopra; se 
poi la voce fa delle oscillazioni 
fuori di questi stabiliti numeri, 
allora parla e non canta; per la 
qnal cosa è molto opportuno di­
stinguere due musiche una del 
canto, 1' altra del parlare. La 
musica negli antichi tempi non 
si rislringeva alla sola scenza 
dd suono ossia al piacere del­
l' udito, ma in altre scienze si 
versava; poiché se dessa prese 
il nome dalle muse che furono 
le maestre; di tutte le scenze, 

i i 

contener dovea in conseguenza 
tutte, lo sicìenze, cerne Platone 
asserì.' Fabio Quintiliano disse 
chela musica era congiunta col­
la scienza delle divine cose. Dai 

i / 
+ 

Retori J'ù quindi deiinila la mu­
sica F azione della voce così nel 

+* 4 * * 

canto che nel parlare. Dionigi 
d' Aliearnasso disse; clic questa 

4 

azióne delia voce nel canto.dif­
* _* 

feriva da quella del parlare nel 
solo grado e non nella specie. 

Pare probabile che gli anti­
chi abbiano avuto l'arte di scri­
vere la musica ma in quai mo­
do lo facessero noi lo ignoria­
mo. Guido d' Arezzo dopo la 

oggidì in un gradd d 
subblimità; Nel mod 

* 

da credersi che avv 
► stesso è 
mir possa 

alla musica del parlare poten 
dosi determinare e scrìvere. 
Quello che ciò riguarda, quello 
che si è tentato, e quello che 
far si possa, sarebbe soggetta) da 
trattarsi a complimento della pre­
sente dissertazione, ma troppo 
vasto essendo il campo da per­
correre, altri faccia quello che 
io credo dirtìcile, se non impos­
sibile, tranne tutto quello che 
può spettare alla declamazione 
oratoria. 

PIO IX CHE DEVE FARE? 
% 

Il Papa faccia ritorno al La­
terano, acconlenlaiuìosi di esser 
primo fra i Vescovi fratelli, re­
stituisca alla Chiesa la sua an­
tica costituzione per la quale il 
popolo abbia la parte che gli si 
compete nella "scelta dei suoi 
Pastori e nella IraUazionc dei 
suoi spirituali ini eressi;».­separi 

r 

il puro frumento delle dottrine 
ortodosse dalle zizzanie delle 
umane opinioni; il prete ritorna­
to 'alla* "­famiglia e alla patria , 
ridivenga ardente lumiera di ci­

e fonte 
inesausta di carità a consolare 
vile e religiosa virtù, 

d 
piange rdfi 

V 
boc­

ca del clero, una secca e con­
tradelta parola, ma un fatto fe­
condo di morale resurrezione. 

restaurazione delle lettere pro­ i Così, e non altrimenti, la Chiesa 
pose il modo di scrivere la mu­
sica . . . Adoprò egli delle note 
per esprimere i tuoni della scala 
diatonica, e fece quindi de' pro­
gressi la musica eoa tale mezzo, 

può riconciliarsi coli' Italia re­
denta. Questa è la sola via per 
riconciliare il papato e rialzar­
lo alla sua prisca grandezza. 
Perciò il Padre Passaglia resta 

* 
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ringraziato della sua mediazione. 
Le transazioni sono possibili in 
politica, non lo sono in religio­

ne. Tra Cristo e Belial non vi 
è convenienza ! . . il Passaglia 
torni Gesuita, e faccia finita la 
mascherata. 

i 

f - 1 
* h 

MORS! ì BACI 
L 

1 ■ ' -

Si desidera supere se si cammioa 
in città o in campagtìa , perchè da! 
polverone delle strade si direbbe di 
non essere più io Firenze. 0 alla Co­
mune non \i sod granate? giacché 
non se ne servono per spazzare den­
tro palazzo vecqbio, spazzino fu ora, 
e Dio gli aiuti. 

.J " t r 
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Sappiamo che 6, B. manda il ca­
CÌDO io regalo al Contemporaneo, e 
noi gli manderemo te. pere, che.gli è 
un mangiare proprio stupendo. 
Al contadino nonjo far sapere 

\ n - J ■ .
r + 

Quanto gli è buono il cacio con le pere. 
­v 

E stata pubblicata una strenna, 
<» restale del 1861 » e si vende a pro­
fitto del monumento a Pietro Thou;ìr 
ciUadino ahi troppo presto perduto e 
non mai abbastanza compianto! Io 
altro numero speliamo di poterne far 
parola; intanto diamo lode a chi non 
lascia culla d' iatentato per onorare 

H 

coloro che tanto pperarpoo per la 
patrie # i 

i -

■ . ' H ■% r 
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La vita del pensiero e dell9 azione 
monastica è pressoché gpeula; onde 
gli ordini religiosi, senza eccezione, 
sono divenuti inutili e dannosissimi. 
Inutili perchè non fanno più bene ad 
alcuno » dannosissimi perchè fanno 
male a (ulti. Opprimono la Società 
umana, e sono una tremenda piaga 
per la società cattolica. Nulli nella 
scienza e nell1 azione cattolica, sono 

r 

poi dotti e operosissimi nel meditare 
intrighi e nel porli ad effe Ilo; sono 
un inviluppo!, un imbarazzo e uno 
scandalo umanilarìu Immense pro­

prietà poste fuori di commercio so­
ciale e sole destinate a pascere uomi­
ni infiniti, posti fuori del morale com* 
mercio del mondo, 

Un Sacerdote della Società di mu­
tuo soccorso per ecclesiastici, doven­
dosi operare A' un cancro per la se­
conda volta» come buon cattolico do» 
mando confessarsi. L'Arcivescovo che 
sa tutto, gli proibì il sacramento se 
prima non dichiarasse in scritto di 
escire dalla Società, di riconoscere 
giusto il suo decreto, e di meritarsi 
di scismatico, ribelle, ipocrita e e. Nella 
storia della Chiesa, questo è un caso 
nuovo che fa vergogna. Tuli ingiuste 
esigenze non puterouo essere secondate 
da quel sacerdote il quale si ricusò 
di firmare cose che altri senza pudo­
re e vergogna firmarono injossequio a 
Monsignore. 

* * 

I Preti riandando le storie dei Ce­

sari e te loro persecuzioni contro i 
r 

cristiani, si scaraventano nelle loro 
prediche contro 1' orribile usanza del 
circo popolato di vittime e di fiere 
gridando: orrore orrore! E adesso che 
si fa a Roma? il santo padre tempora­

le, colla coorte reazionaria assiàlono 
dai!1 allo del Vaticano a nuove stragi 

ri 

e le gustano leccandosi le labbra. Fra 
Roma antica e la moderna vi è questa 
sola differenza che il circo ora è più 
grande, che le vittime sono più nu* 
merose e che lo spettacolo è più in* 

L 

teressante, perchè la lotta è tra uo­
mini e uòmini, tra cristiani e cristiani. 

+ 

Il decoro della Francia, 1' onore di 
Napoleone non so come possano più 
a luogo soffi ire tanta carnificioal Ri­

tiri le truppe dall' eterna città, e lasci 
T Italia agli Italiani, onde sia libera 
dall' Alpi al Mare. E questa la parola 
detta dair Imperatore Napoleone UT, 
è ornai tempo di rispettarla! 

La Chiacchiera accoglie nelle sue 
colonne lettere da Prato ispirate da 
Giacco, con IB quali si vorrebbe far 
credere ohe anco i preti liberali sono 
preti come gli altri, mettendogli tulli 
in un mazzo. E vero che una nota 

T Ï 

MARIANO D E L MARGINE Gerente Resp. 

i**-

della nuova Direzione ne mitiga 1* e­

spressione; noi però diciamo che po­

teva fare a meno riportare un* iosi­
r 

pida lettera di quel genere, qualora 
avesse avuto materia da sostituirle. 

La nuova corda sottomarina pel 
Telegrafo Transatlaotico,|che sarà pre* 
sentala alla prossima Esposizione di 
Firenze, dicesi sia fatta di vecchie 
code. Sembra impossibile eppure è 
vero che mólte società n'abbiano 
potute somministrare laute migliaja 
di metri, senza rimanerne prive. Per 
esempio si dice che il Municipio di 
Siena dopo aver fornito l'inventore 
di 112000, metri di coda, è rimasto 
come se non li fosse stata nemmen 
toccata/ ! 

All'Illustre General Cialdiniè sta­
to accordato dalla Francia di inse­
guire i briganti, anche entro la cinta 
del così detto Patrimonio di S. Pietro. 
E questo un patentino come hanno 
i cacciatori dal 15 Agosto all' 1. 7bre 
per tirare alle quaglie. Certamente il 
valoroso Generale e la brava truppa 
ne useranno, come ne usano i nostri 
cacciatori, che quaglie e non quaglie 
tirano a qualunque siasi animale, fos­
sero anche Corvi. Questi son buoni ! * 

Spiegazione del Sonetto antecedente 
LA LANTERNA 

■i 

r f 

h I 

SONETTO ENIGMATIGO 
, , ■ ' , , . ' . . . 

Vivo per boschi, onde il mio cibo è tale 
Qual natura dal suol porge e dispensa, 

' ■ r 

La terra abito, e l'aria, ove dell'ale 
Ch'io mi serva è in error se alcun si pensa. 

_ H 

Non so se il ben ch'io fò sia pari al male; 
E se i danni dell'un l'altro compensa. 
So ben, se una nemica mia m'assale, 
Resister non gli può mia forza immensa. 

h 

In quel che formo a me vii monumento 
Vivo sepólto son, e l'uomo ha à schivo 
Di toccarmi, ed a ognun reco spavento. 

i v 

Morto ch'io son, un che di luce è privo, 
Trattando certo magico strumento, 
Dalla lapida fuor mi torna vivo. 

TIP. SOLIANI 


